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Da stasera in TV la celebre trilogia di Parenti 

L'Ambleto lombardo 
re degli sca rrozzan ti 

Sette ore e mezzo dì spettacolo sui testi scrìtti da Giovanni Testori pri­
ma della svolta mìstica - L'ottima interpretazione della compagnia milanese 

Da questa sera (alle ore 20,40) per tre settimane e per 
complessive sette ore e mezzo di spettacolo, la Rete tre 
sarà invasa da una compagnia sbrindellata e irregolare di 
scarrozzanti, quegli attori girovaghi che, fino a non molti 
anni fa, andavano di paese in paese, rappresentavano i 
testi dei grandi tragici greci o di Shakespeare come se 
fossero canovacci dalle commedie dell'arte, con grande 
libertà interpretativa e con infinite interpolazioni. Solo 
che, in queso caso, siamo di fronte a scarrozzanti di 
lusso: gli attori del Pier Lombardo con Franco Parenti 
in testa che presentano, per la regia di André Ruth 
Shammah, sui teleschermi la trilogia di Giovanni Te­
stori: Ambleto (1973), Macbetto (1974), Fine di uno scar­
rozzante (più noto come Ediptis, 1977). 

Vale a dire le tappe più importanti raggiunte da que­
sto teatro prima del suo incontro con Molière e con 
Shaw e prima che maturasse il loro distacco teatrale e 
personale da Testori. Qualsiasi siano state le motivazioni 
che hanno portato a questo distacco, tuttavia, quello che 
qui ci interessa sottolineare è che con questa trilogia ci 
si è trovati di fronte a uno dei pochi casi (nella storia 
recente del teatro italiano) in cui un drammaturgo ha 
scritto direttamente per il palcoscenico, per una compa­
gnia di teatranti, a diretto contatto con le loro esigenze 
e in continua reciproca collaborazione: qualità, questa, I 

che si percepisce direttamente anche dalla realizzazione 
televisiva di questo lavoro. 

Protagonista della trilogia non è più come nella Ma­
ria Brasca o neìi'Arialda l'emarginazione del mondo con­
temporaneo: eppure anche qui, fra questi guitti viag­
gianti, è la diversità e l'estraneità di una condizione di 
vita a prendere il sopravvento. In questa disperata in­
vettiva, infatti, blasfema e religiosa allo stesso tempo, 
trionfa piuttosto l'idea di un affresco barbarico, colto e 
popolare insieme, che ha come tema una personale, pri­
vata ricerca esistenziale. Una trilogia, quindi, che non 
ha tanto al suo centro le torbide vicende del potere quan­
to invece quelle del potere più « privato » ma, secondo 
Testori, non meno costrittivo e violento della famiglia. 

E la domanda alla quale, in questi tre testi, il dram­
maturgo vuole rispondere è, ancora una volta, quella 
personale che Ambleto pone a sua madre Gertruda: « De 
farmi venire in de la luce, chi te l'aveva dimandato? » e 
la risposta sta nell'oscura cavità del ventre femminile 
da cui tutti nasciamo, nel suo potere negativo e incon­
trollato, nella stupidità dell'uomo che non si sa per quale 
follia voglia contribuire a dare la vita. 

Di questa stoffa misogina, crudele, contraddittoria, 
sono fatti questi Ambleti, questi Macbetti e questi Edipi 
testoriani che abitano in qualche luogo vicino ai grandi 
laghi lombardi e che parlano un linguaggio tutto inven­

tato: una lingua arcaica, oracolare e grossolana allo stes­
so tempo, di matrice dialettale e lombarda ma colma di 
francesismi e di spagnolismi. Una lingua difficile certo, 
ma alla quale non si può negare un suo indubbio fa­
scino e la capacità di farsi ascoltare. Per fortuna, comun­
que, a mediare la non facile materia ci stanno degli at­
tori come Franco Parenti, Luisa Rossi, Raffaella Azim, 
Flavio Bonacci, Giampiero Fortebraccio: insomma un 
ensemble di tutto rispetto. 

Un discorso a parte, tuttavia, merita Parenti, prota­
gonista di tutti e tre gli spettacoli, perché l'interpreta-
zione televisiva di questo attore sottolinea, senza com­
piacimenti, ma con chiarezza il grado di ragguardevole 
maturità che questo attore sta vivendo. 

Grazie a lui, alla sua recitazione lucida, e allo stesso 
tempo distaccata (e vorremmo dire anche critica), della 
poetica testoriana e grazie anche alla regia di André Ruth 
Shammah che ispeziona passo passo quei palcoscenici, 
quelle carabattole di pessimo gusto che accompagnavano 
nel loro peregrinare gli scarrozzanti, questa trilocia di­
chiara le due « scritture » di cui è composta: quella per­
sonale, privata del suo autore e quella pubblica, teatrale, 
scritta dal corpo, dalla voce, dal gesto, degli attori. 

Maria Grazia Gregori 
NELLA FOTO: Franco Parenti In una scena dell't Ambleto » 

TV: una storia di 
spie tutta da ridere 

S.P Y.S. scritto proprio co­
si. con il puntino dopo ogni 
lettera. Come M A.S.H. Gli 
elementi di contatto tra i due 
film vanno al di là della gra 
fia del titolo, comprendono 
anche i due attori protagoni­
sti: Elliott Gould e Donald 
Sutherland. chirurghi mattac­
chioni nel film di Altman, spie 
casinaro in questo S-P.Y.S. 
che la RAI manda in onda 
stasera (Rete uno ore 21.30). 
Inoltre, se M.A.S.H. era una 
parodia del genere bellico. 
S.P.Y.S. è una commediola 
amabile condotta sulla falsa­
riga del film spionistico: i 
protagonisti, appunto, sono 
due agenti della CIA (e dalli 
con le sigle), recatisi a Pari­
gi per recuperare un atleta 

sovietico smanioso di e sce­
gliere la libertà > (pretende. 
tra l'altro, una Maserati e Ra-
quel Welch). Ovvio che la mis­
sione fallisca, e che I due si 
trovino impelagati in una se­
rie di ingarbugliatissime vi­
cende. Gould e Sutherland 
(due commedianti di purissi­
ma razza, soprattutto il pri­
mo) le superano comunque 
con encomiabile faccia tosta. 
forti di un mestiere solidissi­
mo che ottiene la risata come 
e quando vuole. Mestierante 
solo discreto invece, è il regi­
sta, quell'Irvin Kershner che 
recentemente ha firmato la 
regia di L'impero colpisce 
ancora, il seguito di Guerre 
stellari solo prodotto da Geor­
ge Lucas. Una teina di e S.P.Y.S. », Il film In onda In TV 

Anica e Agis: aiuto, 
quanti film nelle tv! 

ROMA — Contro la marea di 
film in tv (alla RAI ma. so­
prattutto. sulle emittenti pri­
vate) produttori, distributori 
ed esercenti di sale cinema­
tografiche hanno scatenato 
una vera e propria guerra 
propagandistica. Nelle sale 
romane le proiezioni sono 
precedute da un cartone ani­
mato: protagonista un teleu­
tente che. a furia di mano­
vrare il telecomando, perde 
la testa, non capisce più 
niente e alla fine spara a 
colpi di mitraglia contro fi 
televisore sul quale si affa­
stellano immagini di mille e 
uno canali pubblici e privati 
chiedendo a se stesso e agli 
•pettaiori: «Ma perché non 

andiamo ai cinema? ». 
L'altro ieri i legittimi tuta 

ri del teleutente impazzito (di­
rigenti dell'ANICA e dell' 
AGIS) si sono incontrati con 
la presidenza e i capigruppo 
deila commissione di vigilan­
za sulla RAI per esporre i lo­
ro problemi. E' stato deciso 
che la commissione invierà 
un ciuestionario ad ANICA e 
AGIS per acquisire ulteriori 
dati. Poi saranno ascoltati i 
responsabili della RAI. i mi­
nistri Sienorello (Saettace­
lo) e Di Giesi (Poste e Tele­
comunicazioni). Alla fine la 
commissione — informa un 
comunicato — trarrà le con­
clusioni nell'ambito delle sue 
prerogative istituzionali. 

Berlino: non mancano le polemiche. Ne parliamo con Moritz de Hadelm 

Direttore, come va questo Festival? 
Nostro servizio 

BERLINO OVEST - II più 
autorevole quotidiano di Ber­
lino se n'è venuto fuori l'al­
tro giorno, con una singolare 
dichiarazione di impotenza: 
non sappiamo, scriveva il 
desolato redattore cinemato^ 
grafico, che cosa rac-ontar-
vi. cari lettori, di questa 
trentunesima edizione della 
Berlinale Ma per rimpire lo 
spazio destinato al suo pez­
zo. il cronista a corto di idee 
non trovò niente di meglio 
che dedicare alcuni lunghi 
paragrafi ad una accurata 
descrizione di Irene. 

Così anche noi. ora sap­
piamo tutto di Irene- cono 
sciamo nei dettagli il suo a-
spetto, le sue misure, le sue 
prestazioni (che al profano 
possono sembrare straordi­
narie). la sua grande capa­
cità di dare. Dare informa­
zioni, dati, tabulati accura­
tissimi. interminabili elenchi 
di film, di giornalisti, di invi­
tati, di sistemazioni alber­
ghiere e tante altre co<e an-
co-a re: che Irene è %\ calco-
lalore elettronico del Festi­
val che ha fatto quest'anno 
la sua apparizione in modo 
da rendere accora più effi-
cizr.te la già inappunta'ale (o 

quasi) organizzazione prus­
siana del Filmfest. 

La ragione vera, però, del­
l'eccessiva attenzione presta­
ta a Irene — e ad altre fac­
cende simili — da quel gior­
nale e da altri non sta sicu­
ramente nella dichiarata im­
possibilità a raccontare qual­
cosa di questa manifestazio­
ne. Il fatto è che è m atto 
una sottile campagna deni­
gratoria contro l'operato del­
l'attuale direttore del Festi­
val, Moritz de Hadeln. da 
due anni a Berlino e prima 
a capo del Festival di Lo­
camo. 

Di cosa lo si accusa? Di 
non essere tedesco, secondo 
la versione più grossolana e 
più di comodo. In effetti non 
so bene di che nazionalità sia 
de Hadeln, che ha un po' di 
sangue svizzero, un'altra 
parte olandese, una terza 
italiana e un passaporto in­
glese. Quanto basta per su­
scitare diffidenze in certi 
ferventi nazionalisti tede­
schi. sempre pronti a sven­
tolare drappi e bandiere. 
Dietro i quali si nascondono 
invece motivi ben più consi­
stenti e meno nobilmente pa­
triottici. Quale, per esempio, 
il disappunto di certi con­
servatori (espresso dai loro 

giornali) per l'eccessivo im­
pegno profuso dal direttore 
nella selezione di film di 
qualità invece che di film pu­
ramente commerciali, o. peg­
gio ancora, di film che ana­
lizzano e denunciano certe 
distorsioni della società con­
temporanea invece di navi­
gare lungo le sconfinate rot­
te dell'invenzione, della fic­
tion, della non-realtà. 

Lo accusano, insomma, d' 
essere un po' progressista 
un po' « orientato ». Come se 
fosse mai esistito un grande 
cinema « di destra » nel qua­
le pescare per un festival. 

Paradossalmente (o forse 
no) c'è anche una critica al­
l'incontrano all'operato di de 
Hadeln e questa viene da *si-
nistra*, per così dire. Co­
me mai, si chiedono alcuni, 
per la verità numericamente 
inconsistenti rispetto agli al­
tri. il direttore non ha am­
messo quest'anno nessun 
film della Repubblica Demo­
cratica tedesca? Non sarà 
stata una scelta, come dire. 
ideologica? 

Nient'affatto, è la tranquil­
la risposta dell'interessato 
che siamo andati a sentire 
su cuesta e altre questioni. 
.VOTI' ci sono film della RDT 

semplicemente perché nessu­
na opera prodotta quest'an­
no da quella pure importan­
te cinematografia era meri­
tevole di partecipare alla 
rassegna competitiva. La 
funzione principale di questo 
Festival, aggiunge de Ha­
deln, è quella di essere una 
sorta di ponte culturale fra 
Est e Ovest o, se si preferi­
sce, fra Ovest e Est. E non 
solo per ragioni geopolitiche. 
ma per tutto quello che la 
città di Berlino rappresenta 
per U mondo dalla line del­
la guerra ad oggi' 

D'altra parte, dice, io ri­
vendico l'autonomia artisti­
ca del Festival e delle sue 
scelte. Sono passati i tempi 
in cui. nei primi anni Cin­
quanta (e cioè, aggiungiamo 
noi, in pieno clima di guer­
ra fredda e di € cortina di 
ferro >). il Filmfest era fon­
damentalmente una macchi­
na d- propaganda occidenta­
le manovrata direttamente 
dal Senato di Berlino, vale a 
dire l'organo politico che am­
ministra questa città cosi 
« speciale ». Allora era U Se­
nato che procedeva diretta­
mente alla selezione, oggi i 
tempi sono cambiati e l'auto-
nomia costituisce una conqui­

sta reale di democrazia e di 
libertà. 

Dal 19. continua il diret­
tore, abbiamo impostato una 
nuova politica culturale per 
il Filmfest. La nostra atten­
zione non si rivolge ai prodot­
ti minori, ma a quelli di qua­
lità. Per il film puramente 
spettacolare basta il Festi­
val di Cannes. Noi vorrem­
mo invece tentare un rap­
porto di equilibrio, aprendo 
per esempio le porte a cine­
matografie un po' trascurate. 
come quelle asiatiche, e di 
altri Paesi che difficilmente 
riescono ad emergere in ma­
nifestazioni internazionali. 
quali U Belgio e la Svizzera. 

Ma come mai, chiediamo. 
c'è in concorso un solo film 
della Germania Federale? 
(E* questa un'altra delle cri­
tiche più insistenti). Per le 
stesse cose che dicevo sulla 
RDT. risponde de Hadeln. 
Non c'erano nella RFT film 
abbastanza dianìfosi per par­
tecipare a questo Festival 
tranne uno. Basta però guar­
dare ai piani di produzione 
per rendersi conto che sono 
in cor™ lavorazioni di film 
che si preannunciano eccel­
lenti. Ma. per l'appunto, non 
sono ancora compiuti. Di 
questa situazione potrà av­

vantaggiarsi la Biennale di 
Venezia, che, in settembre, 
avrà l'opportunità di pre­
sentare al Lido le opere cui 
stanno lavorando i migliori 
registi della RFT. 

Un'ultima domanda, A Los 
Angeles si svolgerà quest'an­
no. per la prima volta, un 
grosso mercato del cinema 
che sì pone l'obiettivo di spo­
stare l'asse dell'interesse de­
gli operatavi dall'Europa a-
gli Stati Uniti. Questa ini­
ziativa avrà riflessi negativi 
sui Festival di Berlino e di 
Cannes, che hanno importan­
ti manifestazioni di mercato 
anch'essi? Impossibile *i-
spondere, dice de Hadeln. 
Occorrerà prima vedere co­
me funzionerà Los Angeles, 
che peraltro è stata una me­
ta d'acquato di tutti gli ope­
ratori cinematografici. Cer­
to, degli effetti ci saranno, 
soprattutto su Cannes e Ber­
lino. ma saranno limitati pu­
ramente all'aspetto dei film 
commerciali. Per quelli qua­
litativamente più validi, la 
funzione di una manifestazio­
ne come questa o quella di 
Venezia rimarrà probabil­
mente invariata. 

' Felice Laudadio 
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DEGLI ANIMALI, di Giulio Massi-

Di Franca De Paoli 

• « 1/» sppde e 
Denis Manuel 

la 
(1. 

dama 
P i 

con Luigi 
. Regia di 

DSE • LA V ITA 
gnan (7 a p.) 
AGENDA CASA 
TELEGIORNALE 
LA DAMA DI MONSOREAU 
bionda ». con Kanne Peteraen, 
OGGI AL PARLAMENTO 
SPECIALE T G 1 
GIALLO ITALIANO: «Doppia Indagine» 
Pistilli e Carlo Caianeo (ultima puntata) 
F Bollini 
T G 1 - FLASH 
3. 2, 1™ CONTATTO! Di Sebastiano Romeo 
DSE • CINETECA: dagli archivi di un centro studi e 
ricerche- «Patagonia terra del silenzio» 
TG1 CRONACHE Nord chiama Sud Sud chiama Nort 
OPLA. IL CIRCO 
SALTY • «Polvere d'oro e pesci gioiello» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TAM TAM ATTUALITÀ* DEL TG1 
S.P.Y.S Film di Irvin Kershner ( 1974). con Elliot Gould, 
Donald Sutherland. Zou Zou 
TELEGIORNALE Noi corso della trasmissione. Milano: 
6 Giorni ciclistica OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
12,30 SPAZIO DISPARI . Difendiamo la salute: «Steril ità 

un problema femminile e maschile > 
13.00 TG 2 ORE TREDICI 
13.30 DSE • CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA (Rep 

8 a p ) 

14,00 • IL POMERIGGIO» 
14,10 I PROMESSI SPOSI - Con Paola Pltagt-ra, Nino Castel-

nuovo (repl. 4. puntata) 
15^0 T Q 2 - REPLAY 
17 T G 2 - FLASH 
17,30 L'APEMAIA - Disegni animati 
18,00 DSE • MUSICA E SCIENZA • (7. p.) «Dalla musica elet­

tronica alla computer music» 
1 8 » DAL PARLAMENTO - TG2 SPCRTSERA 
18,50 BUONASERA CON ALICE ED ELLEN KESSLER 
19.45 TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO . Conduce Enzo Tortora 
21.55 SPECIALI DI PRIMO PIANO: «Ciao Nennl » 
2Z55 SERENO VARIABILE - A cura di O. Bevilacqua 
23.15 TG2 - STANOTTE 

D TV 3 
1M5 GIOVANNI TESTORI E LA SUA TRILOGIA, di Franco 

Parenti, Giuliana Salami 
20,05 DSE • PROBLEMI E PROSPETTIVE DELL'ARTIGIA­

NATO • In di.etta dallo studio 4 di Roma: «Quinto 
giorno» 

20,40 i L'AMBLETO », di Giovanni Testar! Regia di André 
Ruth Shammah Con Franco Parenti, Lulia Rossi. Fla­
vio Bonacci, Gianni Mantesl 

233 TG3 

PROGRAMMI RADIO 

• TV Capodistria 
ORE 17.30: Film irVjollca); 19: Temi d'attualità; 19,30: L'an­
golino dei ragazzi; 20.15: Punto d'Incontro; 20.30: Garde­
nia blu, con Ann Baxter. Richard Conte, Raymond Burr. 
Regia di Frltz Lnng: 22: TG - Tutto oggi; 22,10: Locandi­
na; 22,20: Il segreto di Macardo - Telefilm; 33,10: Passo d« 
danza, 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 7.15, 8, 
8.30, 10. 12, 13. 14, 15, 17, 18, 
19. 21, 23; 6.30: All'alba con 
discrezione; 7.15: GR1 Lavo­
ro; 7,25: Ma che musical; 
8,40: Ieri al Parlamento; 9: 
Rad:oanch':o "81; i l : Un cer­
to discorso; 11,30: Lilla Bri-
gnone in «Goìda Meli" da 
Kiev a Gerusalemme » (6) ; 
12,03: Voi ed io *8l; 13.25: La 
diligenza; 13,30: Via Asiago 
Tenda; 14.03: Hertzapopping! 
1430: Le canzoni usate; 15,03: 
Rally; 15.30: Errepiuno; 18.30: 
Fonosiera; 17.03: Patchwork; 
18.20: Sexy west, con Laura 
Betti (12); 19.30: Una storia 
del jazz (25); 20: «La pari­
tà»; 20J0: Ironik, ovvero 
Ernesto Basslgnano; 21,03: 
Stagione sinfonica pubblica 
(nell'intervallo, ore 21.35 cir­
ca: Antologìa poetica di tutti 
1 tempi); 22.30: Due voci e 
un'orchestra; 23: Oggi al 
Parlamento; 23,10: La telefo­
nata. 

• Radio Z 
O I O R N A U RADIO: 8,05. 
6^0. 730. 8.30. 9.30. 1130. 
12.30. 13.30. 18.30. 18.30. 1930. 
23; 66,068,357,008,489: I gior­

ni (al termine: sintesi dei 
programmi); 9.05: Ottocento. 
di S. Gotta (11); 932 15: Ra 
diodue 3131; 1132: Le mille 
canzoni: 12.10-14- Trasmiss:o-
ni regionali 12,45: Hit para­
de; 13.41: Sound-track; 1530: 
GR2 Economìa; 1632: Disco 
club; 1732: « I promessi spo­
si » (al termine: le ore della 
musica); 1832: Pet:to story 
(3); 19: Il talismano dell'im- f 
maginarìo: 19.50: Speciale 
GR2 Cultura; 19.57: Spazio 
X; 2230: Panorama parla­
mentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 735. 
9.45. 11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 
20,45. 23.55; 6: Quotidiana ra-
d'otre; 79.30-10.45: Il concer­
to de! mattino; 7.28: Prima 
pagina; 9,45: Succede in Ita­
lia. tempo e strade; 10: Noi. 
voi. loro donna; 12: Pomerig­
gio musicale: 15.30: Un certo 
discorso; 17: La letteratura 
e le idee (6); 1730: Spariotre; 
19: I concerti di Napoli, di­
rige Carlo Zecchi; 21: Mu­
sica In California (6); 21.45. 
Speziotre opinione: 22.15: La 
musica da camera di A. 
Dvorak (5>; 23.15- Il jazz; 
23.40: Il racconto di mezza-

' notte. 

Un concerto a Londra del celebre cantante 

Ray Charles, 
un urlo nero 
dalla Georgia 

Nostro servizio 
LONDRA — Le grandi me-
tropoli, notoriamente, quando 
sono veramente tali, hanno 
capacità di digestione cultu­
rale prodigiose. Possono divo­
rare e assimilare eventi di qual­
siasi forma e misura, lenen­
do le diverse componenti drl 
pubblico separate in piccoli 
ghetti, o mescolandole occa­
sionalmente nella reciproca 
indifferenza. 

Londra, non e'e dubbio, è 
una città musicalmente onni­
vora. Cosi, mentre nei quar­
tieri di immiprazione africa­
na e giamaicana si consuma il 
rituale del Repgae, nei pub* 
di Kensington si respiia l'at­
mosfera nostalgica e soffice 
del folrlore; al Ronnle Scotti 
Club le signore della middle 
class tentano di raffinare il 
proprio snobismo iscrivendosi 
alla setta del jaza, mentre al 
Marquee si celebra il ritorno 
impetuoso di questo nuovo 
rock cosi semplificalo. 

In ogni campo dell'espres­
sione musicale, una continua 
inflazione dì star» — da Pa-
varotli a Bob Marie? — in­
veste la città, al ritmo fre­
netico di tre o quattro ap­
puntamenti la settimana. Ep» 
pure, l'artista di una certa 
caratura internazionale che si 
esibisce qui ha la certezza 
quasi assoluta di trovarsi di 
fronte a una nlnlea adeguata, 
ali'altez7a dell'evento. 

Per vedere il mitico Ray 
Charles, alla Rovai Albert 
Hall, sono venuti a migliaia, 
pagando i biglietti sino a 
quindici sterline (circa 35 
mila lire), e facendo regi­
strare per due serate succes­
sive il tutto esaurito. Stavolta 
si sono mescolati i ceti, non 
le generazioni (come avvie­
ne, curiosamente, per le vec­
chie glorie del rock) : sono 
quasi tutti quarantenni, gron­
danti nostalgia per quella che. 
si suppone, ila stala la co­
lonna sonora della loro ado­
lescenza. Hanno attese molto 
precise: TOgliono sentire bra­
ni determinati eseguiti alla 
perfezione, come ne! dischi, 
ma con maggior e calore ». 
E questo avranno. 

La Royal Albert Hall e dav­
vero un auditorium come si 
deve, nonostante abbia una 
mole imponente, la sua acu­
stica perfetta consente addirit­
tura alla Big Band di Ray 
Charles di suonare senza im­
pianto di amplificazione. Le 
sue 5 mila poltrone di velluto 
rosso hanno visto veramente 
di tutto. L'ultimo ricordo per­
sonale risale al dicembre 1968: 
il concerto di addio dei Cream. 
Adesso tutt'altra scena e tnt-
l'altra gente, come si può im­
maginare. Da domani è in 
programma il Messia di Haen-
del. e sarà un'altra storia e 
un altro pubblico. In questa 
occasione ci sono nientemeno 
che due Lotus formula uno 
esposte sul palco, ai lati del­
l'orchestra. Sponsorizzazione 
selvaggia mista alla benefi­
cenza: i proventi del con­
certo andranno alle vedove 
dei poliziotti londinesi. 

L'orchestra è nn sofisticato 
esempio di virtuosismo pro­
fessionale. La sezione delle 
ance non e lira » come quelle 
degli ottoni, ma in compenso 
sfoEEÌa brillami «oliMÌ. L'or-
zaniro è quello tipico della 
big band jazzistica (4 trom­
be, 4 tromboni e 5 sassofoni). 
Apre il concerto dando «libito 
l'idea di nrm macchina da 
spettacolo perfettamente orga­
nizzata. 

Introdotto da nn presenta­
tore che non potrebbe essere 
più americano, arriva, barcol­
lante e sballonzolante, bat­
tendo il tempo con latte e 
due le mani sulle ginocchia. 
t il fa\oloso Ray diarie*: The 
genius ». Come apre bocca dà 
i brividi. Quella vociaccia fa­
miliare, calda, roca e profon­
da, quei bruschi salti di re­
gistro. sono ancora capaci di 
far accapponare la pelle. Per 
descriverne cau-a e effetti non 
c'è che ricorrere alla oleogra­
fia più vieta: il profondo Sud, 
la tradizione «ecolare del go-
»pe| «acro e del blues profa­
no. il canto che solleva la 
comunità nera dall'oppressio­
ne. Ray Charles è la più ori­
ginale proiezione di quel re­
taggio in nn contesto di e in­
trattenimento »; e rappresen­
ta » ciò che è stato consen­
tilo all'arte musicale nero-
americana che, per decenni, in 
quel contesto è «lata confinata. 

Inizia una lunga serie di 
omaggi rituali: alla sua terra 
di origine, con Georpia on m\ 
mind; alla città che Io ospita. 
con alcune delle più belle com­
posizioni di John I.ennon e 
Paul Me Cartney: Yestrrday è 
nn capolavoro. Nelle pau«e 
fra un verso e l'altro, borbot­
ta fuori del microfono, com­
menta, in una specie di dia­
logo fra se e la canzone. 

Ray Charles percorre tnttn 
il suo sterminato repertorio 
ron la tremenda encrct.i r«pr« * 
sua per cui • famoso. S'ella 

Ray Charles In concerto 

gran parte dei casi, le can­
zoni sono ridotte a brevi cita­
zioni: assolvono la loro fun­
zione, che è quella di solleci­
tare la memoria emotiva, e so­
no subito abbondnnate. E' un 
medley serratissimo. 

A metà dello show compaio­
no girls mulatte — sia detto 
senza enfasi — belle come il 
sole, una più brava dell'al­
tra, abbigliate in graziosi, leg­
gerissimi vestili floreali. E' 
quel tocco di eros allusivo e 
un po' dozzinale che atlraver-

- i 

sa tutta la storia del Rhylhm 
and blues. 

Il concerto diventa efferve­
scente. Le 5 e radette» » (così 
si chiamano) sono ormai il 
centro delle spettacolo, e Ra> 
Charles si limita a suonare il 
piano e sottolineare passaggi. 
buttare qua e là monosillabi, 
falsetti, frasi. 

Conversa con le girls In to­
no confidenziale, parodiando 
flirta, seduzioni, intimità. Hit 
the road. Jack è il culmine di 
questa atmosfera. Attaccano / 
cnn't stop lovinpt yon, e viene 
da pensare che probabilmente 
le 5 « raelettes » erano appena 
nate quando questa bellissi­
ma canzone, vergognosamente 
sdolcinata, era un successo 
mondiale. 

Siamo alla fine, e la star si 
confessa. E' la filosofia dello 
show-business, racchiusa in 
ano slogan cantato, e Quando 
ero giovane, Count Baste mi 
disse, Ray, sai cosa dovresti 
fare? Dovresti continuare a 
cantare. Una volta ho visto 11 
Signore, e gli ho detto: Signo­
re non vorrei sembrarti pre­
suntilo?»*, ma c'è una cosa che 
vorrei fare... Vorrei continua­
re a cantare, posso continua­
re a cantare? ». 

Keep on singin', mister Ray 
Charles: sono rimasti in pochi 
a saperlo fare con tanta emo­
zione e tanta autoimnia al tem­
po stesso, in un linguaggio 
così semplice e comprensibile. 

Filippo Bianchi 
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Movimento sindacale • nuovo ordina Internazionale, dì Q. 
Mllltello; Le origini economiche della crisi, di G. Luciani; 
Conflitti sociali e politiche Istituzionali, conversazione con 
M. Salvati: La politica monetaria, di M. D'Antonio; L'area 
Sud. di S. Boba; L'interscambio Est-Ovest, di C. Bollito; La 
Cee, di P. Guerrieri; Tecnologia e cambiamento strutturale, 
di G.M. GroaPletro; L'energia, di M. Bordini» L'auto, di V. 
Comlto; L'elettronica, di C. Caravella e R. Maina; La chimi­
ca. di G. Sciavi; Il tessile, di G. Celata; L'agricoltura, di A. 
Lana. 

Saggi 
Problemi nuovi della democrazia sindacale, di A. Marlanettl; 
La contrattazione aziendale in Lombardia, di C. Moro; 
Conflittualità in una fabbrica del Sud, di S. Bagnare, G. 
D'Aiolà e M. Dlanl 

Rubriche 
Politica economica: I • fondi > negli altri paesi, di S. Alt e 
M. Calamai: 
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In «oreria / dWribuUon* 
WELLE 

URSS 
CAUCASO 

UN VIAGGIO IN UNIONE SOVIETICA 
vuoi dire fare la conoscenza con la cul­
tura di più di 100 popoli e nazionalità. 
con valori culturali e storici creati nel* 
l'arco di molti secoli. Il Caucaso, una 
terra che è conosciuta coma il emuseo 
a cielo aperto, paese delle meraviglie», 
presenta moltissimi monumenti d'arte 
del passato: santuari e rovine delle for­
tezze Urartu monasteri rupestri e ca­
stelli costruiti sulle alte montagne. Era* 
van. capitale deli' Armenia, è una delle 
città più antiche del mondo; spesso è 
chiamata tcittà rosa» per il colore della 
pietra usata per la sua costruzione. Tbi­
lisi è la capitale della Georgia. La citte 
ha una forma di un anfiteatro. Baku. 
capitale della Republìca di Azerbai-
djan. è la quinta città dell'URSS, in una 
delle sue piazze. 

IL PROGRAMMA prevede oltre alla visi­
ta delle città toccate dall'itinerario, e-
scursioni al monastero di Ghegard ed 
alla fortezza di Gami. Etchmiadzin fa­
moso centro della chiesa armeno-geor­
giana, Gori, città natale dt Stalin. Spet­
tacolo teatrale a Mosca. 

PARTENZA: 
17 aprii* 

DURATA: 
11 germ 

TRASPORTO-
vwi <f !:r.aa 
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ITINERARIO 
Milano 
Mosca 
Baku 
Erevan 
Tbrti»i 
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